
Q
uando si tratta di sal-
vare la Fiat lo stato in-
terviene, si offrono in-
centivi, si fa la rotta-
mazione. Ecco, al

punto in cui siamo, mettiamoci il
maglione alla Marchionne e rotta-
miamo il cinema italiano». È una
provocazione, ma non tanto, quella
di Andrea Purgatori che interviene
in rappresentanza dei 100autori,
uno dei movimenti che si stanno bat-
tendo contro lo smantellamento del
settore audiovisivo e culturale mes-
so in atto dal governo. E contro il
quale l’intero mondo della cultura
scenderà in piazza lunedì prossimo.
È un’agonia lenta che va avanti da
unbel po’. Cos’è cambiatoquest’an-
no?
«Siamo arrivati allo show-down. An-
che l’anno scorso era stato tagliato
il Fus, ma poi è stato parzialmente
reintegrato attingendo al fondo del-
la Presidenza del Consiglio per le ca-
lamità naturali. Quest’anno niente.
Non c’è una lira. Così non si è nean-
che riunita la commissione ministe-
riale per il fondo di garanzia. Risul-
tato: sono rimasti bloccati oltre 120
film. L’anno scorso fin qui ne sono
stati prodotti 38, quest’anno solo
20. Una riduzione del 50%».
Mentre in francia si producono una
media di 230 film l’anno...
«E già lì c’è una vera industria che
attraverso il cinema commerciale
sostiene anche quello d’autore. Co-
m’è stato anche da noi in passato.
Per questo è fondamentale la nuova
legge per il cinema che ridisegni il
sistema del finanziamento pubbli-
co. Il modello è quello del Centro na-
zionale del cinema francese che
svincola dal Fus ma impone di con-
tribuire a tutti quelli che col cinema
ci si arricchiscono; network, eser-
centi, distributori».
Sono anni che si parla della nuova
legge, perché non ci si arrivamai?
«Non si fa non certo perché il cine-
ma è un covo di comunisti ma sem-
plicemente perché andrebbe a intac-
care proprio gli interessi di chi sfrut-
ta il cinema, di cui sopra. Così i soldi
non ci sono e sono i network a deci-
dere che cinema fare. In questo mo-
do è a rischio la produzione piccola
e media. Un film come Fortàpasc - di
Marco Risi sull’omicidio del giorna-
lista Giancarlo Siani, sceneggiato
da Andrea Purgatori - che lo scorso
anno è stato fatto con 4 milioni e
mezzo di euro quest’anno si dovreb-
be realizzare con 3, a scapito eviden-
temente della qualità e della sua
possibilità di stare sul mercato, an-
che internazionale. Se ad una mac-
china tolgo l’aria condizionata, il na-

vigatore, gli accessori... cosa resta?»
Il ruolo di Raicinema dunque è ancor
più fondamentale...
Senza soldi e in questa situazione
drammatica certamente. Per questo
come 100autori abbiamo cercato un
dialogo soprattutto ora che si parla
del rinnovo dei vertici. Come servizio
pubblico pensiamo che si debba occu-
pare soprattutto delle scelte artisti-
che produttive e non semplicemente
degli acquisti. Pensiamo ad una Raici-
nema che sostenga Bertolucci, Cava-
ni il Garrone di Gomorra o L’uomo

che verrà di Diritti. Noi non vogliamo
certo indicare i nomi per i nuovi verti-
ci ma che siano scelti dei profili giusti
e competenti. Un vertice tutto tecni-
co di amministratori senza profilo ar-
tistico non può andare. La situazione
è drammatica. E in più abbiamo un
ministro che non perde occasione di
insultare il nostro cinema. Che espri-
me giudizi sprezzati sulla selezione
di Cannes... Quante volte abbiamo
chiesto le sue dimissioni... Ora con
questi ultimi tagli indiscriminati ab-
biamo raggiunto il paradosso, si met-

te il Centro sperimentale alla stregua
delle guardie alla tomba dei Savoia:
“enti inutili” da tagliare. Per non par-
lare poi della “delocalizzazione” dei
set di cinema e fiction. Si portano al-
l’estero le nostre produzioni per arric-
chire le maestranze bulgare, argenti-
ne, lettoni. Così si perdono soldi e
qualità. C’è nei fatti l’intento da parte
del governo di smantellare, fare a
pezzi, l’intero comparto dell’audiovi-
sivo che è invece un’industria strate-
gica per il paese in cui sono impiegati
3mila lavoratori. E in ambito cultura-
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Intervista adAndrea Purgatori

Libero de Rienzo e, dietro,Michele Riondino in «Fortàpasc»: oggi sarebbemolto più dura fare filmdi piccolo omedio costo comequesto

ggallozzi@unita.it

La provocazione Il giornalista e sceneggiatore parla per i Centoautori
contro lo smantellamento culturalemesso in atto dal governo
«È lo show-down. Niente soldi, niente legge cinemae sempremeno film»
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